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HOME 
“The Right Way” 

(foto di Antonio Campanella) 

�
�
Potrebbe sembrare l'ennesima storia consumata dietro ai campi di basket locali, in una vecchia rimessa per automobili 
affiancata ad una di quelle case basse tipiche della provincia americana, eppure Michele, Matteo e Nicola - letteralmente 
sospesi in una bolla temporale e spaziale – vengono da Verona. Hanno già stregato molti addetti ai lavori con il loro 
primo album, risalente ormai alla fine del 2006, grazie al loro perfetto, fantasioso esperimento di psichedelia in chitarre 
jingle-jangle e melodie appiccicose. California, ma anche mersey beat, giochi ed intrecci clamorosi supportati dalla 
perizia tecnica dei nostri, che in termini di arrangiamenti sembrano avvezzi alle soluzioni più esuberanti. Che siano i 
Beatles del periodo lisergico o i Beach Boys diretti da 
Ryan Guildry, che siano gli XTC nei panni dei Dukes Of Stratosphear, i Meat Puppets di fine '80 o addirittura degli eroi 
off come i They Might Be Giants poco importa: gli Home portano a casa il risultato con una prova magistrale. “Home Is 
Where The Heart Is” liberava con prepotenza nell'aria profumi pop psichedelici, ora il successore “The Right Way” è 
addirittura un prodigio. 13 canzoni che hanno innanzitutto la forza di sfuggire a qualsivoglia nicchia, benedicendo sì i 
nomi di riferimento del gruppo, ma presentando uno stile asciutto, privo di fronzoli, dove è tutto così immediato, 
avvolgente, definitivo. Definitivo perchè ognuno di questi pezzi potrebbe essere un potenziale singolo: dai break 
chitarristici di “Probably” – il cui denso attacco sembra un numero da college rock 
confezionato per dei redivivi fab four – alla contagiosa giostra di “Silver Dust” (quasi un outtake dai primissimi 
Supergrass). E' deliziosa musica pop iper-amplificata quella dei tre “butei”, che dal vivo sono un'attrazione a livello 
europeo. “The Right Way” esprime una direzione quasi infallibile, perchè i tre - incuranti di ogni posa o indicazione di 
mercato - percorrono la loro strada fatta di energia e talento e costellata da luminose canzoni, che hanno il dono 
dell'immortalità. 
www.myspace.com/homeonmyspace 
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ROCKIT 
 

Il primo album degli Home, terzetto veronese illuminatosi sulla (ventosa) via di Liverpool, era un atto di devozione per 
quelle magie di John, Paul, Ringo e George: "Home Is Where The Heart Is" (2007) risplendeva di gemme che 
affascinavano per la loro vestibilità pop, anche se in alcuni casi si sentiva la necessità di un disegno più snello, di una 
forma capace di restituire anche la verve animalesca con cui il gruppo era solito dimenarsi sul palco. Detto fatto, sarà 
stata la loro intensa attività live, sarà stata la magia di aver suonato al Cavern di Liverpool o al MI AMI, sarà quel che 
sarà ma gli Home per il loro secondo disco hanno fatto quello che dovevano fare e nel modo giusto (in "The Right Way", 
per citare la title track): in sintesi 13 canzoncine che si bevono tutte d'un fiato, perfettamente fit nei loro arrangiamenti 
ben disegnati, partendo dall'aggraziata posa per baronetti di "Absolutely Unreal" fino alle buone vibrazioni sixties di 
"Silver Dust", transitando tra primaverili stornelli tutti da ballare ("Devil's Courtesy" e "Do What I Do"), l'avvincente coda 
psichedelica di "Paradise (Underneath A Purple Sky)" o la ballata per piano e violino da ululare in coro alla chiusura del 
pub "Finally A Song". Ma non fatevi trarre in inganno dalle mie canzoni preferite, tutto l'album è veramente orecchiabile e 
certifica le doti di questi tre cazzuti musicisti: che non sono una stantia memorabilia Fab Four, non sono un pastone beat 
per puristi da Mini Cooper con cintura e portafoglio Paul Smith abbinati, e che non sono neanche il ritaglio ingiallito del 
vanitoso brit pop che ogni tanto riaffiora dagli abissi dei Novanta. Gli Home sono semplicemente uno dei gruppi pop più 
bravi che al momento abbiamo in Italia: prendete e portate a Casa... appunto.  
Mario Panzeri 
 
 

RUMORE 
 
8/10  
Una volta si usava anche il termine pop-rock, per descrivere il suono di un gruppo. Poi si è smesso di farlo perchè, in 
anni di iperspecializzazione, era diventato quasi offensivo.  
Ebben, con gli Home è il caso di rispolverare quel termine. Il trio veronese è da tempo una delle migliori live bands 
italiane, sono beatlesiani ma col piglio degli Who (dal vivo suonano una bella cover di Substitute), scanzonati ma attenti 
all'evoluzione del pop.  
Questo loro secondo disco ce li mostra già maturi, pronti per una salto di qualità che in molti si attendevano da loro. The 
Right Way è un disco ben prodotto e ben suonato nel quale la band dispiega tutto il suo talento, lo testimoniano brani 
come Probably, Paradise, Before to sleep, We're all living, tutt'altro che semplici, con cori che si intrecciano e chitarre 
che sanno accarezzare e mordere.  
DIetro i tredici titoli di The RIght Way c'è la capacità di far battere il piedino con formule antiche: se apprezzate il beat 
inglese, ma anche Alex Chilton, i Flamin' Groovies e certa new wave melodica (Blondie, Knack, Romantics), amerete 
questo disco incondizionatamente, fin da subito.  
Luca Frazzi  
 

ROCKERILLA  
 
voto 8/10  
Questo lo chiamiamo Pop, ma Pop della più alta specie. Questa la chiamiamo classe e siamo contenti che arrivi da un 
gruppo nato e cresciuto a Verona. Ovvero un gruppo nostro. Un gruppo del nuovo millennio, ma con un cuore sixties 
grande così. Beatles in Devil's Courtesy? Non solo. Chi ha seguito il Merseybeat ritroverà moltissimi richiami in questo 
disco (Do What I Do, The Right Way). Chi ha amato le melodie dei Beach Boys di Pet Sounds (ovvero quelli veri) troverà 
di che gioire in un lotto di canzoni che di melodia e apertura ne fanno un vanto. Lasciandosi anche un piccolo spazio per 
dedicarsi alla psichedelia di Paradise, che si avvicina con molta grazia ai Seeds più leggeri o a seminali band come i 
Dukes Of Stratosphere. Magnifici.  
Mario Ruggeri  
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BLOW UP  
 
Il power trio ha conosciuto le assi del Cavern e conduce nel supporto lo spirito di esibizioni che si raccontano 
impareggiabili, tuttavia abusando in bene di una spina dorsale pop che magicamente accorda Monkees, Turtles e la 
contemporaneità: giri e ritornelli si incastrano in maniera logica e perfetta nello spirito Shins di Probably, ballate 
beatlesiane strappamutande alternano la mistica guitar-Rokes di We're All Living, Grandaddy e Weezer (Paranoid 
Friend) ormai a loro agio in via Mazzini acquistano un cuore di panna ricoperto da una ruvida scorza di dolce 
cioccolato... Ancora, nostalgie filmiche Fifties ammantano di filologia il refrain pub-rock di Devil's Courtesy, floreali 
arrangiamenti sunshine non stridono a contatto con l'epica da stadio, canzoni di Natale sotto mentite spoglie (Mr Ally) e 
coretti Beach Boys:  
è un mirabile equilibrio di canzoni che sgorgano automatiche e potrebbero avere all'estero più successo che in patria. 
Rebus sic stantibus, glielo auguriamo vivamente, Oltre il (7)  
Enrico Veronese  
 
 

IL MUCCHIO 
 
Lo sappiamo tutti, in primis i tre ragazzi veronesi che ne sono autori, che non c'era nessun reale bisogno di un disco 
così: di pop-rock ispirato ai Sixties - anzi, rispolveriamo il termine power-pop - ce n'è in giro a bizzeffe da decenni, e gli 
Home sono solo gli ennesimi allievi di una scuola affollatissima.  
Però, e per negarlo bisogna essere in malafede o privi di competenza/gusto, The Right Way - che della compagine 
veneta è la seconda prova, tre anni dopo Home is where the heart is - è un album delizioso, fortemente legato alla 
tradizione ma non revivalista nel senso più sterile del termine, scanzonato ma non ottuso, ottimamente realizzato ma non 
"di maniera", orecchiabile ma non sfacciatamente ruffiano.  
Non ce n'era reale bisogono ma chissenefrega, visto che i suoi tredici episodi - in glesi fino al midollo, e non solo per la 
lingua dei testi - piacciono, coinvolgono, trascinano con la loro corposa morbidezza, le loro melodie spesso irresistibili - 
se riuscite ad ascoltare Do what I do senza poi canticchiarla, rassegnatevi: appartenete al mondo minerale - e la loro 
gioiosa effervescenza.  
Fosse stato ancora tra noi, Greg Shaw li avrebbe di sicuro voluti su Bomp!, ed è arduo immaginare un complimento 
migliore.  
Federico Guglielmi  
 

 

L'ISOLA CHE NON C'ERA  
 
Parte il primo pezzo, Devil’s courtesy, e lo spirito del rock ‘n roll si manifesta immediatamente; in verità si potrebbe dire 
“reggae ‘n roll”, perchè lo stile chitarristico, almeno in parte, ha qualcosa di “giamaicano”, ma tant’è: ci sono anche brevi 
“tirate” hard rock, insomma, quanto di meglio si possa tirare fuori dalla più classica delle formazioni, 
chitarra/basso/batteria/voce...  
Se il primo brano è un po’ una sorta di presentazione, lungo tutto l’album degli Home il discorso si allarga, si amplia, si 
sviluppa; The Right Way è un disco allegro, brillante, che ricorda, a tratti, i classici degli Housemartins, riprende, in 
generale, certe atmosfere post-beat inglesi, inserendo qua e là passaggi più dichiaratamente pop, non disdegnando una 
strizzata d’occhio ai Clash meno estremi.  
Del resto che ci sia tanta Inghilterra in quest’album è evidente e percepibile brano dopo brano, come è anche chiara 
l’intenzione di non “latinizzare” i suoni, che restano essenziali, asciutti, non influenzati da quella “italianizzazione” che 
spesso filtra molti lavori di matrice anglofona per avvicinarli al gusto melodico della nostra penisola.  
L’album del trio veronese è un lavoro che si canta, si fischietta, si balla, che trova la sua dimensione ideale nel pub 
strapieno di gente, tra pinte di birra che viaggiano e chiacchierate fra amici, che passa direttamente dalla cantina 
“fumosa” in cui potrebbe essere nato al piccolo palco del locale; giusto una scala per trasportare in mezzo al pubblico 
l’energia, la dinamica di brani come Probably, Paradise (underneath a purple sky), We’re all living, il brio dal sapore 
vagamente psichedelico di Before to sleep, che diventa psycho-pop in Mr. Ally, il “Mersey Sound” di The Right Way o Do 
what I do.  
The Right Way è un lavoro che, anche all’estero, soprattutto all’estero, varrebbe la pena di spingere, e forte, perchè gli 
estimatori non mancherebbero davvero; in Italia, attualmente, a fronte di tante band che vengono “create”, anche 
televisivamente, ma che mancano di quell’anima vera che ne possa connotare lo stile, un gruppo come gli Home rischia 
seriamente di essere bypassato perchè “poco malleabile”, “troppo definito” insomma, perchè avere le idee chiare taglia 
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fuori tutta una serie di personaggi “accessori” che, nella musica di una band, amano “metterci le mani”...  
Ed il terzetto le idee le ha, invece, chiarissime...  
Andrea Romeo  
 

ONDA ALTERNATIVA 
 
Erano i primi mesi del 2007 quando un cd dall’aspetto anonimo (linee essenziali e bianco e nero regnavano in copertina) 
arrivò sulla mia scrivania restando in seguito per molto tempo nel lettore, inondando la stanza e la mia mente di fresche 
melodie anni ’70. “Home is where heart is”, primo disco per il trio veneto, già demarcava un’attitudine al genere e un 
talento che non sempre sono facili da riscontrare nelle prime produzioni.  
Sono passati due anni e me li ritrovo fra le mani in veste del tutto rinnovata: copertina sgargiante dai richiami pop anni 
‘80/’90 che subito attrae la mia attenzione con questo singolare disegno raffigurante tre navicelle che solcano i mari. Tre 
velieri che navigano con audacia nonostante i pericoli e gli imprevisti temporali portando dietro di se una ventata di 
allegria e di freschezza e colorando le stesse onde che li accompagnano. Insomma, una sorta di avvertimento: gli Home 
sono tornati e non hanno nessuna intenzione di andarsene. E a noi non resta altro che goderceli in questa evoluzione 
che li ha formati per due anni portandoli a sonorità più aggressive e a quella sicurezza che ritroviamo in ogni brano come 
frutto dell’esperienza e dei molti live fin qui compiuti.  
Matteo, Michele e Nicola hanno lavorato infatti limando ogni piccola imperfezione ed apportando quella scarica di 
adrenalina ed energia che forse mancava nel primo lavoro. La fiducia e la carica acquisite sui palchi diventano così 
ingrediente principale di questo “The right way”, dove le vecchie linee ed influenze si arricchiscono e si sfumano, 
impreziosendosi di nuove visioni. Nascono così tredici brani pop rock che si susseguono con una forza trascinante l’uno 
dopo l’altro non lasciando spazio a distrazioni. Omogeneo, radiofonico, divertente, frizzante e soprattutto ben 
impacchettato il secondo disco degli Home è un ordigno che sembra voler esplodere da un momento all’altro. Dai riff 
ipnotizzanti di “Devil’s Cousrtesy”, alla carica trascinante di “Probably” per arrivare alle sonorità prettamente britanniche 
(e prettamente Oasis) di “Paranoid Friend” ogni brano racconta una storia a sé, portandoci a solcare mari nuovi e 
inesplorati. 
A chiudere il disco ci pensano “Finally a song”, canzone che scorre via che è una meraviglia, e “Absolutely Unreal”, 
brano dalla carica strabordante.  
Si, gli Home sono tornati e noi li aspettiamo scalpitanti a settembre per l’uscita di questo nuovo lavoro che, sono sicura, li 
terrà per un bel po’ a navigare sulla cresta dell’onda. 
Alessandra Sandroni 
 

INDIEZONE 
 
Quattro veronesi intrappolati in vite qualsiasi ma con lo sguardo inebetito alla California in eterna catalessi post 
adolescenziale. Si chiamano Home, come il solo posto che ti fa sentir tranquillo e suonano il pop revival di quei 90’s di 
Wannadies & Cast, quella musica che faceva da colonna sonora ai miei 17 anni.  
Eccovi “The Right Way”, tredici esplosioni sonore, che hanno la sola pretesa d’allietare I pomeriggi di chi si ostina a 
sentirsi adolescente nel cuore.  
Un lavoro interamente registrato sui colli piacentini, rinunciando agli artifici del computer e lavorando di braccia per 
cambiare ampli vintage e architettare impatti d’ambiente versatile alla resa dei brani.  
Spicca la curiosità: a quanto pare la voce è stata registrata con un SM57, infilato in un grosso faro dell’illuminazione 
(aspettiamo le foto, non ci crediamo). Una sfilza di riti fobici ed ossessivamente maniacali che alla fine appagano: in un 
brano come “Probably” ondeggiano coretti beat fuori dal tempo, s’azzuffano in un parapiglia mozzafiato in cui si 
incrociano stupendi riff tra il serio ed il faceto. “Paranoid friend” parte come una cavalcata intergalattica stile Caesar di 
Leaving Sparks e finisce per sorprendervi con la leggerezza con il mood del mai troppo compianto Homesleep Sound.  
“Sexual appetites” ti si incolla alla memoria e ci vorranno settimane per farti passare i pruriti…  
“The right Way” è un sorprendevole chiasmo post-moderno che incrocia per magia il Jingle-Jangle dei Byrds e il 
cazzonesimo in voga alla maniera dei Someone Still Loves You BY…  
Il tutto innaffiato con ottimo valpolicella di stagione.  
 
 
 

VITAMINIC 
 
Già dal precedente Home Is Where The Heart Is si era capito in che acque navigavano gli Home: dall’eredità dei 
baronetti Beatles fino alle sbronze degli Oasis, tutto ciò che rimaneva nel perimetro delle coste inglesi era terreno fertile 
per la band veronese.  
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Dopo due anni e tanti live alle spalle, eccoli di ritorno a bordo di velieri psichedelici con le stesse identiche coordinate, 
ma con un po’ più di maestria nel condurre: il suono si fa molto più pulito e patinato e trasforma le piccole canzoni del 
precedente album in bocconcini di power pop ruggente e radiofonico, roba da college americani, per capirci. Le influenze 
però, rimangono fedelmente in albione tra le sbavature dei Supergrass e il puro brit pop dei Blur, con in più qualche 
timido risvolto garage. Un disco omogeneo, ben suonato e registrato, piacevole all’ascolto ma che pecca forse un po’ 
troppo di “ispirazione”. E Verona, nella cartina dell’Inghilterra, dov’è?  
Nur Al Habash  
 
 

MESCALINA  
 
The Right Way inizia come un disco docile: ´Devil’s Courtesy´ è un banale motivetto facile facile che si richiama al 
college rock, una ballata power pop dolce quanto aspra nell´utilizzo delle chitarre, una canzone dai ritornelli scontati 
tanto che viene quasi voglia di interrompere l’ascolto a causa dell´ennesimo jingle indie pop; ma più scorrono le tracce 
dell’album più si scopre una particolare padronanza nell’esprimere rock pop purissimo, sia negli strumenti, quanto negli 
arrangiamenti aggiunti in fase di post registrazione.  
The Right Way si presenta in tutta umiltà mascherato da un innocente e poco sufficiente prova indie rock, nascondendo 
dietro di se un lavoro che rilascia lentamente un estro tutto speciale: un disco concentrato nel mischiare le migliori 
annate del pop-rock, strizzando l´occhio ai geni della musica anni 80, ad una melodia dai tratti sommatici glamour, farcita 
da impennate di chitarra inaspettate, suonate con una originale formula tecnica. Non mancano i riferimenti alla musica 
inglese come in alcune pop song in cui l´esperienza di due epoche, Beatles e Supergrass, (´Silver Dust´ e ´The Right 
Way´), si possono trasformare nel lirismo più alto di ´We’re All Living´, riuscendo in qualche modo a scimmiottare lo stile 
dei Queen in chiave indie rock. In tutta disinvoltura la band si lancia in un bel motivetto psichedelico come ´Paradise´, 
compiendo una prodezza Brit pop come ´Before To Sleep´, giocando con le scale del blues e con melodie sporcate da 
fantasie ritmiche irregolari.  
La determinazione e la cura con cui questo disco è stato suonato e registrato è a dir poco maniacale: gli Home 
sperimentano e mischiano la propria esperienza anche nella fase di costruzione del disco, utilizzando parecchia 
effettistica per chitarra; la voce a volte viene filtrata da un SM57 amplificato con una sorta di faro.  
Nonostante gli Home siano solo alla loro seconda prova The Right Way dimostra di essere un disco pensato e ragionato 
nei dettagli, libero da ogni influenza contemporanea. I ragazzi di Verona non faticano ad esprimere la loro passione più 
diversa per la musica, dimostrando di poter costruire un grande lavoro collettivo e abbracciando tutta la storia del rock. 
The Right Way è un bel disco, pensato e concepito in proprio, nel profondo della provincia del nostro bel paese.  
Vito Sartor  
 
 

ONDA ROCK  
 
Il terzetto veronese Home approda con “The Right Way” al secondo album, a tre anni dal precedente “Home is Where 
The Heart Is”. La ricetta del gruppo non cambia poi molto e gli Home si riconfermano come un apprezzabile combo di 
abili calligrafisti (dal perfezionismo a tratti quasi maniacale), capace di ricamare tenui arpeggi merseybeat su arabeschi 
vocali melodiosi e carezzevoli, alternati ad accensioni dal piglio più rock’n’roll che mantengono però sempre un nitore e 
una leggibilità di forte marca brit.  
Gli Home allineano così una collezione di tredici figurine pop ben disegnate, che si segnalano per l’estrema accuratezza 
degli arrangiamenti e per la fluidità dello stile di scrittura, in bilico tra Oasis più morbidi, Blur, Supergrass, La’s, Ocean 
Colour Scene, Gomez e Coral.  
Tra le canzoni più gradevoli si mettono in evidenza sin da subito “Devil’s Courtesy”, “Paranoid Friend”, “Finally A Song” 
(tra le migliori), “Absolutely Unreal” e “Before To Sleep” (il cui inizio ricorda forse troppo da vicino “Champagne 
Supernova” dei fratelli Gallagher): colpisce l’agile scorrevolezza delle melodie, il buon incastro nei cambi di tempo e 
l’interazione tra voce principale e cori.  
Al gruppo non mancano dunque eleganza e perizia esecutiva. Quello che forse scarseggia un po’ è la vampata di una 
più viscerale vibrazione emotiva che sappia perforare il guscio di pettinato formalismo (a tratti quasi stilizzato, come le 
illustrazioni che impreziosiscono il bell’artwork) che tende a permeare la quasi totalità del disco. Detto questo, la qualità 
degli episodi segnalati è innegabile e il gruppo può per altro contare su una buonissima presenza live. Per il resto, la 
strettoia obbligatoria del secondo album risulta superata senza grosse difficoltà.  
Francesco Giordani  
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AUDIODROME 
 
Matteo Zerbinati, Michele Ottaviani e Nicola Finezzo ormai si esibiscono a livello europeo fin dal successo del loro 
esordio Home Is Where The Heart Is, datato 2006.  
Evidente come anche l’intesa tra i tre sia di alto livello, così come “alti” sono stati i riferimenti snocciolati al momento di 
ricercare a cosa la loro musica potesse essere paragonata e chi fossero i numi tutelari dietro ogni accordo, ogni stacco, 
ogni battuta. E allora la lista: schegge di Nuggets, Minus 5, più Beach Boys che Beatles, gli XTC più sferraglianti se non 
proprio i Dukes Of Stratosphear. Lista per una volta abbastanza azzeccata, dato che anche in The Right Way il gruppo di 
Verona è dedito ad un power pop grintoso, che spesso flirta con successo con asperità garage e aperture melodiche 
cristalline. Oltre a ciò, o il gruppo o il management tiene a precisare che: il disco è stato registrato all’Elfo Studio di 
Tavernago. Ogni canzone è stata registrata in mondo diverso, alternando spesso amplificatori differenti sia per basso 
che per chitarra. Nella title-track la voce è stata registrata con un microfono sm57 infilato in un grande faro per 
l’illuminazione. Il master è stato realizzato all’Oasis Mastering Studio a Burbank in California da Eddy Schreyer.  
Ok, materia per interviste, è vero, ma anche indice della cura e della professionalità che caratterizzano l’energia e 
l’impegno dietro una serie di pezzi che non fanno certo dell’originalità la loro carta vincente. Eppure, fermo restando che 
se non si è estimatori di genere si prende e si passa via, intuizioni di scrittura come in “Mr. Ally”, “Probably” o “Finally A 
Song” (gran titolo!) potrebbero conquistare davvero chiunque. Capolavoro? No, ma per quanto banale possa essere, la 
strada imboccata sembra essere davvero quella giusta.  
Giampaolo Cristofaro  
 
 

AUDIOGLOBE  
 
“The Right Way” è un prodigio. 13 canzoni che hanno innanzitutto la forza di sfuggire a qualsivoglia nicchia, benedicendo 
sì i nomi di riferimento del gruppo, ma presentando uno stile asciutto, privo di fronzoli, dove è tutto così immediato, 
avvolgente, definitivo. Definitivo perchè ognuno di questi pezzi potrebbe essere un potenziale singolo: dai break 
chitarristici di “Probably” – il cui denso attacco sembra un numero da college rock confezionato per dei redivivi fab four – 
alla contagiosa giostra di “Silver Dust” (quasi un outtake dai primissimi Supergrass). E' deliziosa musica pop iper-
amplificata quella dei tre “butei”, che dal vivo sono un'attrazione a livello europeo. “The Right Way” esprime una 
direzione quasi infallibile, perchè i tre - incuranti di ogni posa o indicazione di mercato - percorrono la loro strada fatta di 
energia e talento e costellata da luminose canzoni, che hanno il dono dell'immortalità.  
 
 

L'ARENA: SHOWCASE LIVE @ FNAC 
 
Gli Home lanciano positive vibrazioni di leggerezza   
«The Right Way» scorre agile per tutte le tredici tracce  
Un disco di vere canzoni, agile, che scorre con gradevolezza per tutte le tredici tracce. Al forum Fnac - ben affollato, a 
conferma di un seguito costruito grazie a tante convincenti prove live - gli Home hanno presentato con un ottimo set 
acustico il nuovo album dal titolo The Right Way, seguito del debutto Home Is Where The Heart Is di tre anni fa.  
È difficile dire se la scelta di cantare in inglese e di sonorità vintage - il mondo espressivo del trio è positivamente legato 
agli anni Cinquanta e Sessanta - potrà fare degli Home un nome di tendenza a livello commerciale, ma è facile 
scommettere, soprattutto in ambito live, su alti consensi per il trio scaligero.  
E va ribadito - l’impressione, in realtà, si era avuta sin dalle prime uscite pubbliche del gruppo - come, nonostante i 
riconosciuti "debiti" alla classicità pop/rock soprattutto britannica ma non solo, la musica degli Home risulti comunque 
fresca e non di ricalco. Alla base d’essa ci sono una felice predisposizione alla costruzione melodica, i fondamentali 
tecnici e il senso della misura necessari alla dinamica strumentale delle canzoni, e una semplicità attitudinale di fondo 
che non sfocia mai nell’autocompiacimento, o nell’eccesso di "seriosità".  
Insomma, senza voler per forza sconvolgere aspettative e sensi dell’ascoltatore, gli Home divertono e comunicano 
vibrazioni di positiva leggerezza, incarnate al forum Fnac da canzoni come The Right Way, Sexual Appetites, Probably, 
Do What I Do, Finally a Song, Devil's Courtesy, Silver Dust.  
Il riferimento che più balza evidente è sempre quello ai fab four di Liverpool, quelli più frizzanti e giocosi. Ma abbiamo 
colto anche echi di armonie vocali pre-Beatles, di altro rock britannico anni Sessanta (come Yardbirds eThem, ad 
esempio), fino ad esiti invece posteriori della classicità rock di là dall’Atlantico (Fleshtones e Rem, ovviamente in brani 
diversi).  
The Right Way è una coproduzione della veronese Manzanilla Musicadischi e della piacentina Tea-Kettle Records. 
Beppe Montresor 
�
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Rispetto al disco d'esordio "The Right Way" suona m olto più rock restituendo bene la carica dei vostri  energici 

live: è stata una scelta voluta o il risultato dell a ragionata vita da sala prove (che so appassionarv i molto)?  

E' stata una naturale evoluzione della nostra vita artistica. Grazie ai live i nostri vasi adrenalinici si sono aperti e non 

abbiamo fatto niente per richiuderli, con il risultato di una serie di canzoni e di una scelta nella loro registrazione, molto 

più selvaggia rispetto alla nostra prima esperienza discografica. Non siamo legati ad una filosofia ben precisa durante la 

composizione, e neanche a un particolare genere, ci sentiamo liberi di sviluppare quello che più ci sorprende in sala 

prove (dove passiamo come hai detto tu, un bel po' di tempo….), ed è quello che poi ci stimola e porta ad effettuare 

determinate scelte.  

 

Quanto sono durate le registrazioni rispetto ai sei  mesi di gestazione di "Home Is Where The Heart Is" ? 

Soddisfatti del parto, è stata dura?  
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All'inizio delle registrazioni non avevamo preventivato una tempistica breve per terminare l'album. Supportati anche da 

Manzanilla, avevamo scelto di non risparmiarci niente per sviluppare le nostre composizioni. Ovviamente i tempi si sono 

dilatati per una serie di inconvenienti, ma anche per una elevata nostra volontà nel dare il meglio in ogni pezzo. Ogni 

canzone ci soddisfa pienamente, non abbiamo nessun rimpianto e abbiamo soddisfatto ogni nostra curiosità negli 

arrangiamenti, con un risultato strepitoso per noi. Non è stata dura, è stato un piacere, è stata più dura tenere a bada 

l'etichetta che alla fine fremeva per l'uscita, ma si sono arresi anche loro alla nostra faccia tosta.  

 

A proposito, "The Right Way" esce per Manzanilla , Tea-Kettle Records  e Shinseki : spiegateci la ragione di 

questo ménage à trois …  

Manzanilla è l'etichetta anche del nostro primo album. E' gestita da persone che hanno creduto sin da subito in noi e con 

loro abbiamo intrapreso anche questa seconda fatica dato che abbiamo vedute comuni e reciprocamente ci fidiamo l'un 

l'altro sul piano professionale e artistico. Tea-Kettle invece è un ottimo partner che è stato scelto per gestire in modo più 

completo la comunicazione e i rapporti con l'estero per gli Home. Shinseiki cura le edizioni per conto di Audioglobe, che 

è il distributore nazionale.  

 

L'album lo possiamo trovare solo ai concerti o sarà  distribuito anche nei restanti negozi di dischi (c osì, per 

capire se ci credete ancora nella vendita della mus ica registrata o se pensate che la via migliore sia  quella dei 

concerti, visto anche il migliaio di copie vendute di "Home Is Where The Heart Is")?  

L'album sarà nei negozi da settembre. La distribuzione è comunque necessaria perché i vecchi feticisti disposti a 

passarsi un giorno intero in un negozio di dischi ci sono ancora, per fortuna, e orgogliosamente dichiariamo di esserlo 

pure noi. E' ovvio che non avendo la potenza mediatica di chi fa ancora i numeri nonostante l'evidente crisi, il nostro 

canale principale restano i concerti. Li non si mente con paraculaggini e false promesse da Myspace e webzine. Se 

riesci a convincere tramite la tua esibizione ad acquistare il tuo disco in un locale, dove è più facile che i soldi vengano 

giustamente spesi in alcool, hai colpito nel segno.  

 

"The Right Way" oltre che poggiare su immortali gir i blues colpisce soprattutto per gli accorti arrang iamenti: 

una prova è "Finally A Song", una ballata per violi no e pianoforte da ululare abbracciati al bancone a lla chiusura 

del pub… Come è nata? Sapete che ha un retrogusto m olto più "stout" che "ale", insomma che sa più d'Ir landa 

che d'Albione? Un caso?  

Molte volte nello scrivere musica ci si imbatte anche in aspetti inconsci della propria mente. Quello che ci hai fatto notare 

di "Finally A Song", ne è un esempio. Noi infatti, amiamo la musica irlandese come quella suonata dai Planxty  e dai più 

punk e attuali Flogging Molly . Sarà anche colpa delle miriadi di Guinness che ci scoliamo, fatto sta che a pensarci in 

questa canzone si ritrova qualcosa dell'Isola Verde. Il triste testo che riguarda una ragazza che per nove anni aspettava 

una canzone da uno di noi, e se la ritrova solo quando se né andata, gioca con il contrasto della base piuttosto allegra 

che l'accompagna. Una delle canzoni che più ci ha impegnati in studio, perché non avevamo idea di come arrangiarla. 

Nonostante la sua gestazione abbia rallentato la fine delle registrazioni, era nostro desiderio cementare i sentimenti di 

ognuno di noi su questo disco. La dimostrazione di come sia necessario mettere da parte urgenze materiali per 

assolvere doveri verso la propria sensibilità. A nostro avviso usare l'arte come terapia per sé stessi porta a creare grandi 

canzoni, come questa.  

 

"Do What I Do" e "Devil's Courtesy" sono gemme pop primaverili, tipo gonne svolazzanti per la città, s orrisi 

illuminanti e occhiolini, insomma a mio avviso due ottimi singoli che ben evidenziano il salto di qual ità della 

vostra scrittura, capace di slegarsi da quegli ster eotipi che imbrigliavano un po' il primo album, che  era sì 

finemente cesellato ma a tratti un po' ridondante.. .  

I nostri testi per la maggior parte sono storie di vita vissuta… storie che possono essere particolari o talvolta già sentite 
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ma comunque vere, che hanno approfondito la nostra esperienza… questo forse ci ha resi più saggi, sensibili, forse più 

capaci ad esprimere i nostri pensieri. Non per questo rimpiangiamo la semplicità e se vuoi anche la superficialità dei testi 

trascorsi e, perché no, futuri…. questo molte volte lascia più libertà all'interpretazione soggettiva del pezzo stesso.  

 

Verona, la sua provincia, il Veneto: vorrei un sinc ero parere sull'evoluzione della (vostra) vita nell 'impoverito 

nord-est, se si continua a suonare in giro, se la m usica riesce ancora a smuovere la gente a credere i n qualche 

cosa (futuro?) migliore... E come vedete la vostra carriera di musicisti in Italia? Riuscite a sbarcar e il lunario?  

Abbiamo un'ottima agenzia di booking, la Blitzstudio, che ha sempre lavorato molto bene con noi. Grazie poi alla nostra 

credibilità live, le occasioni per suonare in giro non ci mancano. Con uno slancio di ottimismo e peccando anche di 

presunzione, confidiamo poi nel feedback di "The Right Way" per ampliare ancora di più il nostro curriculum live. Non 

abbiamo mai visto la faccenda di suonare in giro come un sacrificio, quella del musicista è una vita fatta di compromessi. 

Il nostro amore per la poetica e la musica che esprimiamo ci danno un incentivo per accettare situazioni dove non 

abbiamo un immediato e significativo ritorno economico, ma come è già successo, nel lungo termine porta a risultati più 

importanti e fruttiferi. E' una questione di pazienza e di quanto si crede in quello che si fa, probabilmente.  

 

Si prevede per voi una bella estate ricca di concer ti: c'è qualche data che attendete con particolare 

trepidazione? C'è stato qualche gruppo con cui avet e condiviso il palco che ultimamente vi ha impressi onato e 

da cui avete tratto ispirazione o imparato qualcosa ?  

Il 2 luglio al Rafanas di Rovereto, con James Taylor Quartet . Uno di quelli che girava nei nostri stereo nella nostra 

adolescenza. Insomma il coronamento di un piccolo teen-dream. Ma teneteci d'occhio anche questo autunno, li 

inizieremo il vero e proprio "The Right Way" tour… 

 

Qualche realtà italiana a cui vi sentite affini e c he dovremmo conoscere?  

Non ne abbiamo idea. Abbiamo suonato con parecchi gruppi, ma dirti a quale ci sentiamo vicini è un dilemma estremo. 

Non ce la sentiamo di avvicinarci a una scena piuttosto che a un'altra, non per repulsione, ma per onestà rispetto a chi 

invece crede in un determinato genere. Perciò cogliamo l'occasione per avere uno slancio di sfacciato campanilismo e 

letteralmente fare pubblicità a chi conosciamo, e consigliamo a tutti di ascoltare gli impegnati Ultimo Attuale Corpo 

Sonoro  che fanno capo alla nostra etichetta, Manzanilla, e di seguire i concerti Rock'n'roll della nostra agenzia booking, 

Blitzstudio.  
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